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POLITICA INTERNA 

Cgil, Cisl e Uil sparano 
a zero su tagli, Iva 
tassi d'interesse 
e sull'ennesimo condono 
In settimana l'incontro 
con i ministri del Giulio VII 

I seoretari 
confederali 
D'Antoni. 
Benvenuto 
e Trentin. 
In basso, 
Guido 
Carli 

Una raffica di «no» sulla manovra 
I sindacati bocciano le misure antidefìcit del governo 
Una raffica di «no». ! segretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil bocciano la manovra economica del governo. 
Lo ripeteranno nell'incontro con i ministri che si 
svolgerà entro la settimana. «No» ai tagli sulle pen
sioni, alla modifica dell'Iva, agli alti tassi d'interesse, 
agli etemi condoni. Il comportamento schizofrenico 
dell'esecutivo, dicono, compromette la trattativa di 
giugno. A giorni la piattaforma sindacale. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA. Schizofrenico è 
l'aggettivo più tenero riservato 
al nuovo governo. I sindacati 
bocciano la manovra econo
mica. Quale? Quella del mini
stro Carli smentito dal ministro 
Marini? Sparano a zero sugli 
eventuali provvedimenti, si 
preparano all'incontro previ
sto tra giovedì e venerdì. E si 
preparano con un elenco di 
«no»: «no» al decreto legge sul
la previdenza, «no» alla modifi
ca delle aliquote Iva, «no» agli 

alti tassi d'nteresse, insoluta
mente «no» a un ritocco delle 
pensioni, «no» all'eterna politi
ca dei condoni. Inutile rispon
dere sulle altre «voci di corri
doio», dalla tassa sulle ostriche 
a quella sulle auto. Il giudizio è 
unanime. Lo hanno espresso i 
tre segretari generali Bruno 
Trentin (Cgil). Giorgio Benve
nuto (UH) e Sergio D'Antoni 
che oggi sarà ufficialmente in
vestito della massima corica in 
casa Cisl. Ne hanno parlato ieri 

in una conferenza stampa 
convocata in un albergo della 
capitale dove era in corso un 
•seminario» per mettere a con
fronto le proposte sindacali 
sulla trattativa di giugno. Il pri
mo di una serie di incontri che, 
nel giro di una decina di giorni, 
dovrebbe portare a una piatta
forma comune da sottoporre 
al vaglio dei lavoratori. 

Ma chi siederà al tavolo dil
le trattative il primo giugno? 
•Certo se il governo ha inten
zione di presentarsi In queste 
condizioni, mi sembra un in
terlocutore poco credibile -
spiega Trentin - E la Confindu-
stria? Poco credibile anche lei, 
disposta a buttare tutto a mare 
pur di arraffare il più possibile 
dicendo si a questo o a quel 
ministro. Senza tener conio dei 
contratti ancora aperti». In
somma il massimo appunta
mento tra sindacati, industriali 
e governo è messo In forse dal
le misure che il quadripartito 

intende adottare per ripianare 
il «buco» nel conti dello Stato. 
•Noi ci saremo comunque -
aggiunge il segretario della 
Cgil • ma certo gli interlocuto
ri... Abbiamo chiesto la riforma 
del contratto del pubblico im
piego e Carli ci risponde con il ' 
blocco degli stipendi. Sono fat
ti che preoccupano e che ri
schiano di svuotare una tratta
tiva tanto importante. Siamo 

- d'accordo a incidere sul sala
rio, ma modificandone la strut
tura, introducendo il fisco co
me strumento di maggiore 
eguaglianza tra i cittadini». • 

Uno degli interlocutori di 
giugno sarà «aggredito» dai 
•no» sindacali già dai prossimi 
giorni quando le organizzazio
ni dei lavoratori saranno rice
vuti dal nuovo governo «nel
l'ambito delle consultazioni 
con le parti sociali». «È difficile 
esprimere un giudizio sulle va
rie voci che si rincorrono - ha 
spiegato Benvenuto - Tuttavia 

vogliamo dire con grande 
chiarezza che cosa non deve 
fare il governo. Noi riteniamo 
che non si possa affrontare il 
delicato problema della previ-
denzacon dei decreti legge. Le 
pensioni non sono la benzina 
che può essere aumentata da 

" un momento all'altro. Piutto
sto, siamo disponibili a ripren
dere il confronto con il gover
no sulla riforma del sistema 
pensionistico». Il segretario gè- -
nerale della Uil ha poi aggiun
to che aumentare le trattenute 
previdenziali è In contrasto 
con la logica del confronto di 
giugno che dovrà servire, tra 
l'altro, a modilicare il sistema 
contributivo e non ad aggrava
re i contributi dei lavoratori di
pendenti. «Allo stesso modo -
ha sottolineato Benvenuto -
slamo contrari alla modifica 
delle aliquote Iva per gli effetti 
che ha sull'inflazione, cosi co
me al mantenimento degli alti 
tassi di interesse che hanno un 
peso esorbitante sui conti pub

blici». Sergio D'Antoni, segreta
rio generale della Cisl, succes
sore dell'attuale ministro del 
Lavoro, Franco Marini, appro
fitta proprio delle dichiarazioni 
del suo ex «capo» per dire che 
«visto che il ministro assicura 
niente decreti e niente tagli al
le pensioni» sembra sfumare la 
necessità dello sciopero gene
rale. Almeno per ora». Ma i 
contratti ancora aperti: edili, 
braccianti, tessili, alimentaristi, 
poligrafici e giornalisti, non 
•congiurano questa estrema 
ipotesi. 

Sindacati sul piede di guer
ra, dunque. Pronti a non cede
re? «Non vorrei che i lavoratori 
o altri pensassero che si va alla 
trattativa di giugno per dare. Si 
va per stabilire nuove regole e 
norme contrattuali che ci per- ' 
mettano di essere in linea con 
l'Europa», ha spiegato Benve
nuto. Per trovare un nuovo o 
rinnovare il vecchio meccani
smo di difesa delle fasce meno 

protette, scala mobile o come 
si chiamerà, per rendere omo
genei i trattamenti, pubblico 
impiego in prima linea, redi
stribuire i poteri contrattuali 
semplificando la contrattazio-

' ne nazionale e dando maggio
re spazio a quella decentrata, 
ha aggiunto Trentin. Ma le tre 
organizzazioni sono d'accor
do su tutto? «Ci sono diversità 
di apprezzamento su alcuni 
punti - ha detto ancora il se
gretario Cgil - ma spiegare 
quali sono finirebbe' per cri
stallizzare i dissensi che invece 
ci proponiamo di superare». 
Aspettando la piattaforma co
mune arriva qualche indica
zione dalla base: «no alla trat
tativa di giugno se prima non 
vengono firmati I contratti», 
chiedono alcuni sindacalisti di 
categoria; «non si tocchi la sca
la mobile», aggiungono dalla 
Fiom e dalla Uilm. Ma giugno è 
ancora lontano. Il primo scon
tro è previsto in settimana. 

Ma Carli insiste: «Io vado avanti per la mia strada» 
Per rastrellare 20 mila miliardi 
tagli a sanità, pensioni; stipendi 
ed enti locali. Più il condono 
Le Finanze ammettono: «Nell'89 
nascosto al fìsco un quarto del HI» 

RICCARDO LIQUORI 

•iROMA. Da Washington. 
dove si trova per il C-7, ti mini
stro Guido Carli ha sarcastica-
mente smentito le voci sulle 
sue dimissioni Ma il ministro 
del Tesoro continua a trovarsi 
nell'occhio del ciclone: «Vatte
ne!» sembrano ringhiargli die
tro I socialisti, partiti ancora al
l'attacco con II responsabile 
economico del partito France
sco Fotte. «Vaitene!» lo Incita la 
Voce repubblicana, che si chie
de se «potrà il ministro assiste
re per l'ennesima volta ad una 

pesante sconfessione su tutta 
l'impostazione della mano
vra». 

Lui invece resta, e sempre 
da Washington continua im
perterrito a snocciolare i con
tenuti della prossima manovra 
economica che II governo va
rerà il 10 maggio: «L'obiettivo -
dice - e quello di stabilizzare il 
rapporto debito pubblico-pro
dotto interno lordo all'inizio 
del 1993. Il raggiungimento di 
questo obiettivo Implica, per il 
1991. una riduzione dell 1,5% 

' nel rapporto disavanzo-pil e 
un sostanziale attivo di bilan-

. d o al netto degli interagi sul 
debito». Per quest'anno insom
ma sarà necessaria una mano
vra da 20mila miliardi, da at
tuare attraverso «provvedimen
ti che mirano ad un rallenta
mento del ritmo di espansione 
della spesa corrente esteso nel 
tempo». Sotto pressione perciò 
dovrebbero andare pubblico 
impiego, pensioni, enti locali, 
sanità. 

Carli toma dunque a ripro
porre la sua ricetta. Una ricetta 
che a molti non è piaciuta, me
no che mai ai suol colleglli di 
governo. Con una campagna 
elettorale lunga un anno, è il 
caso di esponi con misure cosi 
Impopolari? Non se ne farà 
nulla, e la risposta secca del re
pubblicano Gerolamo Pellica
no: «I problemi della finanza 
pubblica non sono risolvibili 
senza volontà politica». E pol
che con la manovra il governo 
darà l'impressione di voler fare 

qualcosa, ma In realtà «fara'il 
' solledco»,?megllache Carli lo 
«ìppla ed éviU di coprfre una 
simile sceneggiata, anche per
ché dopo l'uscita del Pri dal 
governo la posizione del mini
stro del Tesoro «si è molto in
debolita». Il fatto però è che -
nonostante i repubblicani si di
cano «pronti ad accoglierlo» al
l'opposizione - Carli continua 
a tirare la corda, andando 
avanti come uno schiacciasas
si - nonostante le tensioni che 
attraversano il governo - sui ta
gli alla spesa pubblica. Tagli a 
senso unico: «La strada del ri
gore - gli ha ricordato ieri Al
fredo Reichlin - non ha senso 
se non si riformano i meccani
smi di spesa e non si rompe 11 
nesso politica-affari». 

L'altro corno della manovra 
è quello fiscale. Al ministero 
delle Finanze insistono su tre 
punti: a) incrementare la tas
sazione dei beni voluttuari; b) 
portare l'Iva di calzature e ab
bigliamento al 13% (un'all-

quoti-ponte coerente'con gli 
.obiettivi.. dell'armonizzazione 
comunilaruwirr vista cioè di un 
ulteriore aumento in futuro); 
e ) negare che quello che il go
verno sta per varare sia un con
dono vero e proprio: si tratta di 
una sanatoria delle controver
sie - sono tre milioni - presso 
le commissioni tributane che 
dovrà comunque disincentiva
re i contribuenti nel proseguire 
il proprio «litigio» col fisco. Per 
«chiudere la pratica» «ara Suffi
ciente pagare il 50% della som
ma contestata, più un 10% di 
interessi annui? L'aliquota è 
ancora da definire - dicono 
sempre alle Finanze - ma il ri
sultato finale non dovrebbe es
sere molto distante da questo. 

Il fisco tuttavia dovrà garan
tire almeno una buona metà 
della manovra messa in can
tiere. Ma per raggranellare 
lOmila miliardi sanatorie e tas
se su scarpe e telefonini po
trebbero non bastare. Ecco 
dunque riprendere quota le 
voci sulla riapertura dei termini 

di altri condoni riguardami I la
voratori.autonomi, gli Irornobi-

i l e cosi via.. Il ministro delle Fi
nanze Formica ha però sem
pre detto (proprio per giustifi
care la sanatoria sul conten
zioso, che dovrà essere rifor
mato) che condoni - sono 
possibili solo in presenza di 
modifiche strutturali del siste
ma fiscale. In Parlamento co
munque esiste un «partito tra
sversale» del condono, anche 
se in tempi di dichiarazioni dei 
redditi la sua voce si è un po' 
spenta, che al momento buo
no potrebbe spingere per solu
zioni più radicali. 

E mentre le voci sul prossi
mo perdono agli evasori conti
nuano ad intrecciarsi, sempre 
dal ministero delle Finanze 
giunge la stima della ricchezza 
prodotta che in un modo o 
nell'altro riesce a sfuggire agli 
strali del fisco. ,Una notizia un 
po' tirata per i capelli, per la 
verità, arrivata a smentire il 
mensile economico Gente mo

ney, secondo il quale net-1990 
.oltre, un quarto del Pil non sa-

. rebbe stato sottopostoti tassa
zione. Secondo la precisazio
ne del ministero non si tratte
rebbe tuttavia soltanto di eva
sione, della quale - ha sempre 
sostenuto Formica - non si co
noscono né le cifre né la com
posizione. È vero comunque, 
secondo i dati dell'anagrafe tri
butaria, che nel 1989 sono stati 
ben Z6Imila i miliardi della co
siddetta «area esente», che 
comprende oltre all'evasione 
anche i redditi «legalmente» 
non Imponibili: esenzioni, 
agevolazioni, deduzioni, ecc. 
Tutto il vastissimo cono d'om-
bra dell'erosione fiscale, in
somma, che governo e Parla 
mento si accingono a sfoltire, 
Ma per farlo - dicono i colla-
Doratori di Formica - dobbia
mo prima avere un quadro 
della situazione. Un risultato 
sorprendente arriva dal censi
mento delle agevolazioni fi
scali: per ora ne sono state 
contate 940. 

Boom a gennaio 
della cassa 
integrazione 

PAOLASACCHI 

M ROMA. Gli sceicchi degli 
emirati hanno smesso da tem
po di ordinare ralfmate cera
miche e rubinetti d'oro per i lo
ro lussuosi bagni mettendo in 
cnsi prosperose fabbnche e 
fabbrichete. Ma la loro è solo 
una piccolissima «colpa- nel
l'ambito di quel generale effet
to guerra che tanto ha colpito 
nel '91 l'industria italiana bloc
cando in generale le esporta
zioni verso l'intera area medio
rientale. E però anche il fattore 
guerra da solo non può basta
re a spiegare il vertiginoso au
mento della cassa integrazio
ne verificatosi nel gennaio 
scorso e che colpisce partico
larmente il Nord industrializza
to con il settore auto in testa. 
Un incremento tale da sancire 
ulteriormente, secondo gli 
esperti, la line di un trentennio 
di espansione. Vediamolo. 

Dopo un perìodo di netto 
calo durato alcuni mesi le ore 
di cassa iniegrazione ordinaria 
e straordinaria concesse dal-
l'Inps alle aziende in crisi o ri
strutturazione hanno raggiun
to nel gennaio scorso in tutta 
Italia i 24 milioni e mezzo con
tro i circa 16 milioni registrati 
nello stesso mese del '90, con 
un aumento del 50,24%. Ai pri
mi posti :a Lombardia con 
quasi quattro milioni di ore in
tegrate (+ 168%) ed il Pie
monte con oltre 3 milioni e 
200.000 on: ( (• 99,28%). In le
sta alla graduatoria, comun
que, è la Campania con 4 mi
lioni e 700.000 ore, ma in que
sto caso rispetto a Lombardia 
e Piemonti; la differenza con 
l'anno scorso è meno netta (il 
28% di ore in più) seppur la si
tuazione sia ancor più allar
mante. Brusca l'impennata 
della Clg anche in Liguria dove 
si è passati da 530.000 ore del 
gennaio '90 a quasi 1 milione 
500 mila (+173.75%). nel 
Trentino Alto Adige dove le 
percentuali evidenziano un 

aumento delle ore integrate 
del 397,44% e in Abruzzo che 
ha «sto salire le nchieste di cig 
da 152.000 ore a 565 000 
( +271,51%). Le uniche regio
ni in cui, invece, si è manifesta
to un miglioramento della si
tuazione economica generale 
sono la Basilicata dove le ri
chieste di integrazione salaria
le sono scese del 91% e la Sici
lia in cui la diminuzione è stata 
del 10.61%. 

Il settore d'attività che ha 
maggiormente risentito della 
crisi è quello delle industne 
meccaniche (dove la crisi del
l'auto è stata sicuramente tra i 
fattori determinanti) che nel 
giro di un anno sono passate a 
) milioni e 723.000 ore di cas
sa integrazionecon un aumen
to del 134%. Seguono i settori 
della chimica, dove sono state, 
chieste 2 milioni 748.000 ore 
( + 56%), e dell'edilizia che ha 
totalizzato 2 milioni e 176.000 
ore. 

«La spiegazione - osserva 
Gaetano Sateriale responsabi
le dell'ufficio contrattazione 
della Cgil -, a mio avviso, va 
trovato nell'intreccio di tre fat
tori: un generale processo già 
iniziato nell'ultimo semestre 
del '90 di rallentamento degli 
ordini e delle produzioni, la 
guerra del Golfo che ha bloc
cato le csportai'.ioni ir. Medio 
onente dove vendiamo pro
dotti chimici e impianti indu
striali ed i processi di norganiz-
zazione in atto nelle industrie 
italiane per reggere ad un 
competitività senpre più ag
guerrita come il settore auto di
mostra». Qualche spiraglio ora 
si potrebbe aprire con gli ordi
nativi relativi alla ricostruzione 
del post-guerra nel Golfo. «Ma, 
in ogni caso, occorrerà ancora 
aspettare del tempo - osserva 
ancora Sateriale - ed è ormai 
del tutto evidente che un lungo 
ciclo di espansione in Italia si 
sta chiudendo». 

Pensioni sempre nel mirino del Tesoro 
anche se allo Stato non costano nulla 
Il ministro del Tesoro vuol risparmiare sulla spesa 
previdenziale, ritenendo i trasferimenti all'lnps una 
delle cause del deficit. Invece per pagare le pensioni 
ai lavoratori dipendenti del settore privato lo Stato 
non spende una lira, anzi ne riceve per le spese assi
stenziali di sua competenza. Altro discorso per il 
settore pubblico, su cui Carli ha già dato l'allarme. 
Insistente la voce di un aumento dei contributi Inps. 

RAULWITTINBKRQ 

••ROMA. Sono davvero le 
pensioni dei lavoratori dipen
denti, in particolare nel settore 
privato, responsabili del colos
sale deficit pubblico? E quale 
dovrebbe essere la misura da 
adottare per ridurre la spesa in 
tempi utili, insomma in tempo 
per la prossima legge Finan
ziaria? Il ministro del Tesoro 
Guido Carli ha già risposto po
sitivamente al primo interroga
tivo, incaricando i suoi uffici di 
studiare le ipotesi più pratica
bili per rispondere al secondo 
e presentare il l'amaro piatto al 
Consiglio del ministri insieme 
al resto della manovra econo
mica. Un piatto che però e sta
to nettamente rifiutato dal mi
nistro del Lavoro Franco Mari
ni, che finora ha l'appoggio 
dello stesso Andreotti: nessun 
decreto legge di taglio alle 
pensioni, ha detto in sostanza. 

senza un riordino del sistema 
previdenziale concordato con 
le parti sociali. 

Se i trasferimenti dello Stato 
all'lnps, che amministra le 
pensioni del settore privato, 
sono per Carli la spina al fian
co dei conti pubblici é bene 
guardare da vicino I bilanci 
dell'Istituto per la previdenza 
sociale. E verificare che cosa si 
nasconde dierro ai S8mila mi
liardi che servono a) suo presi
dente Mario Colombo per pa
reggiare I conti del '91. Sicco
me nel mirino del ministro del 
Tesoro c'è la spesa previden
ziale, occorre precisare che ta
le spesa non va confusa con 
quella assistenziale, e in que
sto senso e più che coperà dai 
contributi del mondo del lavo
ro e dalle misure di sostegno 
alla previdenza. Infatti da due 
anni una legge impone questa 

distinzione tra previdenza e as
sistenza in base a un principio 
elementare: il diritto alla pen
sione é basato sul fatto che 
uno ha lavorato e ha versato I 
contributi; il diritto a percepire 
comunque un reddito specie 
quando si é anziani é basato 
sul dovere dello Stato, e quindi 
dell'intera collettività, di assi
curare la sopravvivenza ai cit
tadini privi di mezzi. Ad esem
pio, in una pensione al mini
mo possono coesistere un pez
zo di previdenza e un pezzo di 
assistenza. Chi fino a 60 anni 
ha lavorato, ma non ha versato 
i contributi necessari ad avere 
il minimo della pensione, ecco 
in aiuto la collettività per col
mare la differenza: l'integra
zione al minimo, nel quadro 
delle misure di sostegno alle 
gestioni previdenziali. 

Il bilancio dell'lnps dice che 
le pensioni dei lavoratori del 
settore privato allo Stalo non 
costano una lira, addirittura 
con I contributi dei lavoratori 
l'istituto presta i soldi allo Stato 
per i suoi doveri assistenziali. 
Nelle previsioni per il '91, che 
non sono affatto allegre, c'è un 
attivo di 1.772 miliardi di tutte 
le gestioni previdenziali, com
prese le tre deficitarie. Quella 
dei lavoratori dipendenti, van
ta un + 7.388 miliardi, notevo
le seppure in calo rispetto ai 

9mila del '90. In realtà il rap
porto pensioni-contributi in 
senso stretto dà un passivo di 
11 mila miliardi. Ma c'è un altro 
tipo di contributi, quelli per gli 
assegni familiari, che sono 11 
doppio di quanto l'Inps paga a 
questo titolo. E cosi la gestione 
del fondo è attiva. Passiva Inve
ce quella dei coltivatori diretti 
(quasi 8mila miliardi) perchè 
è crollata l'occupazione pa
gante mentre crescono i pen
sionati che incassano. È com
pito della collettività assicurare 
loro la sopravvivenza, eppure 
parte dei 12lmila miliardi che 
lavoratori e aziende versano 
quest'anno garantisce l'asse
gno Inps anche agli ex conta
dini. Siamo dunque in equili
brio, anche se previsioni ma
croeconomiche (Invecchia
mento della popolazione, oc
cupazione, Pil), peraltro di
scusse, lo danno precario. 
Tanto che per generale am
missione il sistema va riforma
to, in sostanza riducendo le 
prestazioni. A meno che non si 
aumentino i contributi, ma sa
rebbe una semplice stangata e 
non una riforma. 

Solo che la riforma avrebbe 
effetti sui conti pubblici fra 
quarantanni se applicata co
me di regola sui nuovi assunti. 
E con chi già lavora, c'è .un 
•contratto» che prevede a 60 

anni di età, 55 per le donne, 
una certa pensione (il 2% del 
salario degli ultimi 5 anni mol
tiplicato per gli anni di contri
buzione: al massimo, l'80% 
dello stipendio), contro una 
contribuzione totale del 
25,92% della paga di cui il 7,29 
a carico del lavoratore, il 18.63 
a carico dell'azienda. Sarebbe 
illegittimo cambiare le condi
zioni del «contratto» prima del
la sua scadenza, ma Carli pare 
deciso a farlo. Forse vuole por 
mano ai privilegi di cui godono 
i pubblici dipendenti, che ha 
già denunciato come troppo 
costosi. 

Per gli altri, con il solo au
mento dell'età di quiescenza 
da subito per tutti a 65 anni, i 
pensionati a carico dell'lnps 
sarebbero 128mila in meno 
nel '92. Una misura impopola
rissima, specie ad un anno dal
le elezioni. Cosi come il diver
so calcolo della pensione, e la 
riduzione al 60% del grado di 
copertura. Una misura meno 
appariscente potrebbe essere 
un ritocco del contributi, già 
ora in vetta nella Cee. Se non 
altro per unificare sulla quota 
del 26% i settori che stanno sot
to (piloti, ufficiali giudiziari, 
colf, braccianti, dipendenti 
dell'Enel ecc.). Ma sempre di 
tagli alle buste paga e spinte al 
costo del lavoro si tratterebbe. 

...e in Francia Rocard con cautela 
apre la discussione sulla riforma 
Un «libro bianco» di 300 pagine, presentato nei gior
ni scorsi al paese, traccia le prospettive del sistema 
pensionistico francese da qui al 2010, quando i con
tributi incideranno sulla busta paga per il 25% (oggi 
18,9). Il sistema, agli occhi di Rocard, rischia di ri
maner travolto. La linea del primo ministro confer
ma il metodo della ripartizione e relega quello del
l'accumulazione in posizione complementare. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PARICI. Vcnt'anni fa. per 
ogni pensionato, c'erano tre 
contribuenti: nel 2010, nella 
migliore delle ipotesi, i contri
buenti per pensionato saranno 
1,9, nel 2040, quando gli ullra-
scsiantenni saranno aumenta
ti del 50 per cento rispetto ad 
oggi, ogni pensionato richie
derà il contributo di 1,7 lavora
tori. Una prospettiva da stran
golamento di quello che oggi 
viene giudicato uno dei miglio
ri sistemi pensionistici del 
mondo. Se un punto di cresci
ta porta nelle casse della previ
denza sociale circa 12 miliardi 
di franchi, un milione di disoc
cupati costa 50 miliardi di 
mancate entrate. Ma anche 
qualora nel 2010 si sia tornati 
al pieno impiego e il potere 
d'acquisto sia aumentato del 2 
percento, le necessità di finan
ziamento dei regimi pensioni

stici ammonterà a 300 miliardi 
di franchi, contro gli attuali 30 
miliardi. Davanti a questa pro
spettiva il pnmo ministro fran
cese ha fornito un esempio di 
quello che ormai passa per il 
«metodo Rocard». Anziché Im
pone di botto una riforma 
spaccando brutalmente il pae
se in due (come ha sempre ri
chiesto la perentoria cultura 
politica francese), Michel Ro
card ha «aperto una discussio
ne» presentando un libro bian
co. Partigiano della concerta
zione e del compromesso, su 
una materia cosi scottante ha 
chiesto che cittadini e parti so
ciali ne discutano. Poi, una vol
ta sondato il paese attraverso 
spot e campagne pubblicitarie 
e sentiti sindacali e organizza
zioni padronali, la riforma 
prenderà la via del parlamen
to. A dire il vero l'Assemblea 

nazionale ni: discuterà già il 14 
maggio prossimo, ma senza 
l'impegno del voto. Giusto per 
saggiare il terreno, e dislocarsi 
in vista del vero dibattito (pro
babilmente in autunno). 

Primo punto del libro bian
co: restare inerti, non fare nulla 
«è escluso», poiché equivarreb
be ad accettare «lo scenario 
dell'intollerabile sul piano so
ciale e sul piano economico». 
Secondo punto: mantenere il 
sistema della ripartizione (se
condo il quale le forze in attivi
tà pagano le pensioni) e rifiu
tare quello dell'accumulazio
ne (la creazione cioè, da parte 
dei singoli, di un capitale-pen
sione). Altrimenti «il pcnodo 
della transizione imporrebbe 
un doppio sforzo», di paga
mento dei contributi per l'at
tuale sistema e di risparmio 
per il futuro capitale-pensione. 
E comunque la ripartizione of
fre maggior garanzie di equità. 
Terzo punto, non si tocca la 
pensione a sessantanni, alme
no perora. La provvisorietà del 
principio è obbligata, poiché 
la vera riforma suggerita da Ro
card riguarda l'allungamento 
del penodo contributivo, Oggi, 
per percepire la pensione pie
na, bisogna aver lavorato 37 
anni e mezzo; l'idea di Rocard 
è di arrivare a 41-42. Questo 
dato, unito all'allungamento 

della vita, può far pensare a fu
ture modifiche del limite dei 60 
anni Altro punto nodale del li
bro bianco è la proposta di 
portare da dicci a 25 anni il pe
riodo di riferimento per il cal
colo pensionistico. Oggi infatti 
ne risultano avvantaggiate le 
camere brevi e ben remunera
te. È un passaggio che Rocard 
prevede nell'arco di quindici 
generazioni, quindi molto pro
gressivo. E infine un'idea che 
non piacerà a molti: regolare 
le pensioni sull'evoluzione dei 
prezzi anziché su quella dei 
salan, come si fa oggi. Il fatto è, 
dice Rocard, che i pensionati 
vivono generalmente meglio dì 
chi lavora. Un pnvilegio che 
onora la Francia ma che porta 
in sé uno squilibrio di fondo, 
foriero di altri squilibri. Perchè, 
infine, il primo ministro ha in-
dividuato il 2010 come anno li 
mite' Perchè in quel penodo, 
anno più anno meno, andrai 
no ir. pensione i frutti del -ba' 
by-boom>dcl 1943-1955 e arri' 
veranno sul mercato del lavoro 
le generazioni nate attorno al 
1980, molto meno numerose. 
Quindi mnlti più pensionati e 
molti meno lavoratori da cui 
prelevare i contributi. Uno 
choc brutale, un vuoto d'aria 
demografico. Non per caso 
Rocard ha parlato della neces
sita di «un patto tra generazio
ni». 
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